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Intervento del Segretario Generale CNA Sergio Silvestrini

“Lo sviluppo in bilico tra globalizzazione e federalismo”

Roma, 16 luglio 2010

Cari Amici,

Saluto e Ringrazio di cuore i nostri ospiti per avere accettato di condividere con noi analisi e riflessioni su temi importanti per il futuro dell’impresa (piccola, piccolissima, diffusa).

Diveniamo di giorno in giorno, sempre più consapevoli delle mutazioni indotte da una crisi ampia e profonda, con cui facciamo i conti da quasi due anni. 

La crisi più grave del secondo dopoguerra!

Una crisi  che ricorda da vicino la crisi del '29. 

Assomiglia come alcuni sostengono, alla bolla del “commercio del vento”, che nel 1636 portò, ad Amsterdam, il bulbo di un tulipano a valere venti volte lo stipendio di un artigiano e a costare come un carro con due cavalli. Assomiglia ad altre crisi più lontane nel tempo, come la bolla finanziaria che ha sancito la fine delle città stato italiane. Tutte crisi originate dalla rottura del cuore economico e politico del loro tempo, che hanno finito col segnare il passaggio di “un’epoca”. 

E anche in questo caso è così!! Anche se stentiamo a divenirne pienamente consapevoli.

Il mondo in cui siamo entrati è un mondo nuovo, interamente governato dalle logiche della globalizzazione e dell’interdipendenza. Un mondo in cui la geografia del potere e del benessere economico sta cambiando. Un mondo in cui l'economia reale subisce in modo sempre più massivo, il condizionamento dei mercati finanziari.  La loro volatilità e noncuranza per le imprese, i territori e il lavoro. 

Sono certo che il confronto con i nostri relatori, con il  loro sapere scientifico, per un verso, e con la loro esperienza in vertici istituzionali, per un altro, ci aiuterà ad affinare gli strumenti per comprendere e interpretare la complessità e le implicazioni dei cambiamenti in atto. E per dare risposte adattive di migliore qualità. 

Limiterò il mio intervento a una riflessione generale su alcuni punti, su alcuni nodi che mi sembrano particolarmente importanti per il futuro dello sviluppo del paese e del ruolo che, in esso, giocherà la piccola e piccolissima impresa. 

Dagli  effetti della crisi ci arriva un messaggio chiarissimo.

Il bandolo della ripresa mondiale è in mano alle nuove grandi economie emergenti. Economie ormai in grado di determinare la dinamica degli scambi commerciali, dei mercati dell'energia e delle materie prime, dei mercati finanziari, dei mercati settoriali. 

India, Brasile. Cina, soprattutto. 

Cina che si conferma nel suo ruolo di traino delle vicine nazioni dell’Estremo Oriente e di principale locomotiva della ripresa mondiale. La nuova Fabbrica del Mondo!

L'intera area delle economie occidentali è messa alla prova da una crescita complessivamente modesta; da alti debiti pubblici, che vanno corretti in tempi brevi. Da disoccupazione e da permanenti e gravi difficoltà del sistema finanziario, bancario e creditizio.

L'Unione Europea  è in difficoltà. Si sta rivelando come l'area in cui le conseguenze di lungo termine della crisi possono avere i maggiori effetti.  

La rinuncia a far crescere le economie col debito, coniugando rigore e sviluppo è la grande scommessa del futuro! Una scommessa che si può  vincere solo se si esce dalla situazione di stallo in cui si trova l'Europa di Maastricht e di Lisbona. 

In caso contrario, i deboli segnali di ripresa rischiano di essere soffocati e si possono  innescare nuove dinamiche deflattive. 

La crisi finanziaria della Grecia e l'attacco speculativo che ha subito l'euro, hanno messo a nudo le debolezze di una costruzione unitaria, che davanti a sé, non ha un chiaro percorso di obiettivi da raggiungere. 

Dunque  abbiamo il compito, il dovere, la responsabilità di pensare in modo nuovo per uscire dalle strettoie, in cui ci  infila il rigore finanziario senza il sostegno di una politica complessiva di rafforzamento dell'Unione.

Trovare la scala ottimale su cui affrontare in modo efficiente ed efficace i problemi della crescita economica, dello sviluppo, non è certamente semplice. Come non è semplice disporre della necessaria flessibilità e passare da una scala ad una altra a seconda delle dimensioni del problema che abbiamo di fronte. Scelte e interventi senza un adeguato livello di controllo e coordinamento rischiano di generare effetti perversi, molto dannosi.

E' necessario rinsaldare le ragioni politiche dell'Unione. Solo così l'Europa potrà essere protagonista nella scena internazionale.

Se non ci sono le ragioni comuni, regole, parametri, sanzioni, vengono  giù come un castello di carta. 

Se non ci sono le ragioni comuni si naviga a vista e non si possono fermare le tendenze centrifughe e l’esplosione di interessi particolaristici dei singoli stati. 

Ritengo a questo proposito che siano di grande interesse le raccomandazioni e le proposte contenute nel rapporto redatto da Mario Monti su incarico del Presidente della Commissione Europea, Josè Barroso. 

Esse delineano un insieme di strategie per rilanciare e proteggere il mercato unico quale luogo in cui si costruisce una economia unitaria produttiva, competitiva e socialmente sostenibile. Indubbiamente una grande sfida che tutti i paesi membri devono cogliere.  

Libertà, democrazia, equità, protezione sociale sono caratteristiche distintive della via europea allo sviluppo e rappresentano la risorsa preziosa che tutti insieme dobbiamo difendere. 

Cari amici, gentili ospiti, la CNA ha sempre creduto e crede nella scelta europea e ritiene che il rafforzamento dell’identità politica dell’Unione, passi, anche, attraverso una politica coordinata di investimenti pubblici e privati. 

Solo investimenti estensivi e di grande respiro verso un’economia della conoscenza possono fornire alle imprese contenuti e strumenti innovativi, indispensabili per competere nel mondo. 

L’Europa ha già mostrato, per esempio, approvando  lo Small Business Act, di saper pensare strumenti per promuovere e sostenere la crescita delle piccole imprese e farne l’orizzonte regolativo delle azioni dei governi membri.

E se ciò vale in generale. Vale ancora di più per l'Italia. 

Un paese la cui economia è caratterizzata dalla prevalenza di produzioni in settori maturi, molto esposti alla competizione sui costi. Ci troviamo, più di altre economie europee, stretti nella morsa competitiva tra paesi emergenti e paesi avanzati.

Un paese in cui il sistema produttivo frammentato rende più complesso lo spostamento della catena del valore ai settori più innovativi. Un paese che ha un potenziale di produttività e competitività ancora inespresso. 

Un paese, però, che ha grandi capacità imprenditoriali, segmenti di eccellenza. Un paese che esporta molto. Il paese del Made in Italy. Un paese che ha mostrato di saper reggere l'urto di una gravissima crisi grazie, alla solidità del risparmio privato e al ruolo di ammortizzatore delle famiglie. 

Un Made in Italy che confidiamo possa essere difeso in Europa.

Certo, la recessione è stata molto  profonda, come risulta da tanti indicatori. Ha colpito e indebolito, senza eccezioni, tutto il sistema imprenditoriale italiano. 

Ma soprattutto i segmenti della produzione manifatturiera più esposti negli investimenti, più orientati all’export, le aree produttive più forti e consolidate, rivelando quanto la nostra economia sia dipendente dalla domanda esterna.  

La recessione ha modificato, in modo significativo e in forme di cui non si riescono a cogliere ancora tutte le implicazioni, il sistema produttivo, i rapporti tra imprese, i rapporti tra imprese e lavoro. 

Ha diffuso un clima di  incertezza e inquietudine che persiste, a dispetto di significativi segni di ripresa. E a dispetto della quantità  di risparmio che le famiglie hanno accumulato. Un risparmio privato che rappresenta un forte vantaggio competitivo rispetto ad altre economie.

Tale clima subisce il pesante condizionamento del debito pubblico a quota 116% sul PIL,  1837 miliardi! Una vera enormità. 

Il debito pubblico è il cerbero della nostra economia, il mostro dalle tre teste, che rischia di distruggere passato, presente e futuro del nostro paese. 

La manovra economica del Governo, richiesta dall’Europa e dai mercati finanziari, è inevitabile. Tuttavia, abbiamo molti dubbi sull'efficacia dei tagli lineari, come strumento per ottenere gli aggiustamenti strutturali della spesa pubblica e sulla mancanza di meccanismi premiali. 

Peraltro, il rigore finanziario acquista significato, se è uno strumento per costruire i vantaggi di un futuro di crescita. 

Se è una premessa per rimuovere con lucida determinazione, tutto ciò che crea spesa inefficiente e improduttiva e per investire nei molteplici ambiti della vita pubblica, che nel loro reciproco rafforzarsi costituiscono contesti favorevoli alla crescita. 

Dunque, questo è il nostro obiettivo: rimuovere e correggere tutto ciò che crea svantaggi competitivi!!

Mi riferisco, lo sapete bene, alle carenze nell'offerta di beni collettivi,  di infrastrutture materiali e immateriali, alle carenze del sistema formativo, alla scarsità degli investimenti nella ricerca. 

Mi riferisco alle carenze di contesto che non consentono la piena valorizzazione dei territori, dei settori produttivi, delle tante risorse di cui il paese dispone. Carenze che impediscono l’avvio dei motori fondamentali della crescita: innovazione, ricerca e promozione di nuovi mercati internazionali. 

Mi riferisco a un sistema di prelievo fiscale nel quale è venuta meno la proporzione tra reddito prodotto e peso della tassazione. 

Nel quale il lavoro e l’impresa si fanno carico, in modo diretto ed indiretto, attraverso tasse e contributi, del finanziamento della spesa pubblica.  

Mi riferisco agli elevati costi derivati dalla numerosità dei livelli politico-amministrativi, alla proliferazione di società pubbliche. 

Mi riferisco alla debolezza complessiva che il sistema paese mostra nel mettere in atto politiche economiche, industriali e sociali e nel governarne correttamente, con efficacia, i processi.

Naturalmente mi riferisco anche al Mezzogiorno.  Al Mezzogiorno con tutti i suoi persistenti divari: economici, sociali e civili, nonostante anni e anni di costosissimi interventi per avviare lo sviluppo. 

Ci dobbiamo rendere conto di una cosa e trarne tutte le conseguenze.  Sino in fondo!!

E' finita un’epoca. E' finita l'epoca in cui il bilancio pubblico era lo strumento privilegiato di intervento e di governo dei processi integrativi, della regolazione dei conflitti e delle tensioni tra ceti, tra gruppi sociali, dei divari tra territori. 

Epoca finita. Punto e a capo! 

Le compatibilità finanziarie non lo consentono più! 

Le pressioni competitive globali non lo consentono più! 

Bisogna partire da questa consapevolezza e chiederci cosa fare, di quali risorse disponiamo. Su quali soggetti fare leva. 

L'Italia, nella sua parte più ricca e produttiva, appare attraversata da insofferenza verso un Mezzogiorno assistito. Un Mezzogiorno che non si rimbocca le maniche, che drena risorse in ipertrofici apparati pubblici, in logiche assistenziali e di intermediazione politica.

E' una tentazione a cui una parte del Mezzogiorno sembra reagire con riflesso “pavloviano”, opponendo una sorta di sindrome risarcitoria, rivendicazionista.

In fondo sono tentazioni analoghe.

E purtroppo sono tentazioni che allargano solo i fossati e lasciano irrisolta la questione di cosa serva e di cosa fare, per qualificare la spesa pubblica e per riavviare uno  sviluppo. E per tenere insieme questo benedetto paese. 

Nel Mezzogiorno non si gioca solo la partita dello sviluppo ma anche quella della legalità. 

Occorre fronteggiare la criminalità organizzata con durezza, sistematicità e radicalità!! 

I danni della criminalità organizzata sono enormi, essi inquinano la fiducia tra i cittadini, ostacolano il funzionamento del libero mercato concorrenziale, accrescono i costi della vita economica e civile ed espongono al rischio sempre più alto di contaminazione e diffusione ad altre aree del paese -  come le vicende degli ultimi giorni ci mostrano.

La risposta oggi in campo, per contenere  le inefficienze della spesa pubblica e il drenaggio improduttivo delle risorse, è affidata all’attuazione del  federalismo fiscale.

Un’occasione importante per una radicale inversione di rotta. Per riportare il Mezzogiorno e la sua classe dirigente e con esso il paese, sul sentiero virtuoso della crescita e della responsabilità.  

Dalla relazione sul federalismo, presentata dal Ministro Tremonti, emerge il quadro chiaro di una finanza pubblica, fatta prevalentemente di spesa, priva della responsabilità dell’imposizione fiscale. 

Il federalismo fiscale è, in questo senso, parte integrante della grande scommessa di uno sviluppo coniugato con il rigore finanziario.  Una scommessa che può introdurre nel sistema massicce dosi di autonomia, di responsabilità e di efficienza. Può rendere più trasparente il vincolo tra beneficio della spesa  e onere dell’imposta.  Tra capacità fiscale, territori e servizi. 

L'idea del federalismo come chiave magica per aprire le porte al regno dell’efficienza e della produttività, seppur  seduttiva, appartiene alla categoria delle idee, che sono soprattutto un’opzione della volontà!

Realisticamente. L'attuazione del federalismo fiscale è una condizione necessaria.

Ma non è un processo che si realizza una volta per tutte.

Il rischio  che si riproducano sotto nuova veste antichi vizi sono ampi. Che i trasferimenti si ripresentino sotto altra forma, oppure che si creino duplicazioni di costi. 

L'incidenza degli interessi particolaristici e delle intermediazioni, è sempre molto alta e molto forte.

E allora, per impedire che il federalismo diventi  “un’occasione mancata”, è necessario accompagnarlo con una grande politica per lo sviluppo dell’intero paese. Che si faccia carico, contemporaneamente, della “questione settentrionale” e della “questione meridionale”.

Che abbia come soggetto principale, il mondo delle piccole, piccolissime e medie imprese, che metta a disposizione interventi di lungo termine capaci di operare sui contesti che rendono il paese più competitivo. 

E’ importante ricordare, che esistono soluzioni e interventi, che non hanno costi. Spesso si tratta di soluzioni e interventi che hanno grande incidenza nella vita delle imprese, e che appunto non costano nulla. Vorrei per esempio ricordare una proposta ad alto contenuto simbolico per il nostro mondo, peraltro  più volte avanzata senza alcun esito: una legge che annualmente raccolga le norme riferite al mondo della piccola impresa. Una scadenza che sia anche un momento di ascolto e riflessione sui bisogni e sulle richieste di un mondo produttivo ampio e diffuso, importantissimo, determinante per l'economia del nostro paese.

Cari amici, gentili ospiti,

serve una politica economica che individui pochi obiettivi e gli strumenti necessari per raggiungerli e su di essi faccia convergere gli investimenti pubblici e privati. Che integri obiettivi, strumenti, tappe e percorsi in un quadro complessivo dotato di coerenza e compatibilità.

Una politica costruita su quattro pilastri, le nostre 4EMME: Merito, Mercato, Manifattura e Manutenzione. Quattro pilastri per formare una mappa di riferimenti essenziali con cui trovare la strada dello sviluppo innovativo,  che insieme reggono l’edificio di una crescita incentrata sulla valorizzazione della qualità. 

Una bussola per mettere in campo interventi e politiche 
specifiche, privilegiando una cultura incentrata sul merito,  mercati aperti e concorrenziali e due assi produttivi (manifattura e manutenzione) in cui l'impresa piccola e piccolissima possa dare il meglio di sé.  

La prima è M come Merito- per fare uscire l'Italia dal circolo vizioso del demerito, dalle logiche dell'appartenenza,  dal familismo. Logiche che generano poca mobilità sociale. Quella mobilità sociale che è potente incentivo alla fiducia e all’ambizione di costruire un futuro.

Lo sappiamo tutti, lo ripetiamo in ogni occasione, salvo poi fare ben poco e vigilare ancora meno nelle grandi scelte pubbliche, in ogni campo della vita sociale e nella vita quotidiana. 


Incentivare e premiare una cultura del Merito e dei suoi effetti, in tutti i livelli e in ogni campo della vita pubblica. La cultura della selezione e della valutazione autonoma, 
premessa necessaria di uno sviluppo incentrato sulla qualità, trova il suo complemento nella costruzione di mercati aperti e concorrenziali.

Siamo così alla nostra seconda “M”. Mercato, dunque.

“Forza e frode distruggono i mercati”. Adam Smith ci ricorda, con queste parole, che i mercati sono fragili, se non li proteggiamo dalle distorsioni. Molto del futuro economico del nostro paese dipende dalla determinazione con cui si porteranno avanti processi di liberalizzazione dei mercati. Dall’energia con cui verranno tutelati  mercati aperti alla concorrenza, sana e leale, e chiusi ermeticamente ad ogni forma di posizione dominante e di rendita, chiusi alla corruzione, all’illegalità, alle evasioni ed elusioni fiscali.

Dipenderà da quanto sarà capace di rivedere in profondità la sua cultura di impresa  e  porvi al centro la garanzia dell'accesso al mercato. Di un accesso vero, sostanziale, di tutti i soggetti, anche di quelli meno forti.  Un accesso sostanziale si declina con regole dirette a eliminare barriere all'ingresso, a rendere semplice la vita delle imprese, a non soffocarle con la mancanza di liquidità, a favorire, nei processi di aggregazione e di rete, le piccole imprese che non possono diventare tutte grandi, ma devono essere, e lo sono, capaci di operare da grandi. 

Insisto sul carattere sostanziale dell'apertura di mercato, perché nel nostro paese è radicata una cultura istituzionale attenta a principi, regole e procedure, ma poco vigile sugli effetti sostanziali, noncurante del mercato e delle libertà economiche. 


Se così non fosse, come spiegare l'indifferenza istituzionale, l'inerzia amministrativa di fronte alla pratica così diffusa dei “ritardi dei pagamenti”, che le piccole e medie imprese subiscono da parte di quelle grandi (pubbliche e private) e da parte delle pubbliche amministrazioni? E' una pratica con effetti molto gravi per l'intero sistema produttivo che non possiamo più accettare! Così, come non possiamo più accettare la difficoltà di accesso al credito! Che continua ad essere una corsa ad ostacoli, una via crucis! 

Alle banche non chiediamo di fare ciò che chiede la CNA! Sarebbe sufficiente fare ciò che appena poche ore fa, il Governatore della Banca d’Italia Draghi ha indicato!

Un accesso sostanziale al mercato è dunque  fatto non solo di regole stringenti e vincolanti, ma anche e soprattutto da vigilanza e controllo  “pragmatico”, per far rispettare e valorizzare tutte le potenzialità delle imprese, anche di quelle piccole, e dei territori in cui operano. 

A riguardo vorrei aprire un inciso sulla concorrenza negli appalti, che è un po’ la cartina di tornasole del mio discorso. La concorrenza vera negli appalti viene garantita se si tutela la partecipazione di tutti i soggetti. 

Capiamo tutti immediatamente che tale garanzia è piuttosto teorica se  solo pensiamo che a una piccola impresa viene richiesto di produrre una documentazione per ogni gara analoga a quella di una molto grande. 

Concorrenza in questo caso significa quindi anche,  e mi si perdoni l'apparente contraddizione, riservare  alle piccole e piccolissime imprese quote negli appalti, una misura che sembra distorsiva, ma che, guardata nella sua concretezza, può diventare il varco per una maggiore trasparenza nella loro gestione (disturba il formarsi di cartelli), ma soprattutto di più forte tutela della qualità e potenzialità lavorativa, di imprese in stretta connessione con i loro territori.

Mercati aperti e competitivi sono l'infrastruttura per rafforzare la capacità manifatturiera del paese. La manifattura, la nostra terza M. è asse portante del nostro sistema produttivo.

Ma il paese non può rispondere alla competizione globale solo con le eccellenze e con le nicchie. 

Eccellenze e nicchie sono importantissime. Ma non bastano. Per valorizzare la manifattura occorre promuovere la qualità e l'innovazione, l'offerta di beni collettivi, di infrastrutture materiali, come i trasporti, e immateriali, come la banda larga. E poi servizi pubblici efficienti, formazione, diffusione della conoscenza, servizi alle imprese e ai cittadini, moderni ed efficaci. 

La M di manifattura ha accanto la M di Manutenzione. E' Manutenzione l'altro asse produttivo da privilegiare per 
 rafforzare il paese.

Il nostro è un paese infatti in cui identità e economia dipendono dalla sua cultura e bellezza, dalla tutela del passato e delle sue sedimentazioni (arte e territorio), dai beni comuni e dalle attività che su queste, si imperniano (il turismo in primo luogo). 

Processi di Manutenzione diffusa, sono una premessa fondamentale per una solida e coerente politica di valorizzazione del turismo, nelle sue articolazioni di offerta consentite dai molteplici bacini culturali e naturalistici del paese, che intercetti la crescente  e  differenziata domanda globale. 

Manutenzione è un orizzonte di cura, di azione quotidiana e costante che protegge e valorizza le risorse in una logica incentrata sull’estetica dei luoghi e dei modi di essere, sulla disponibilità di servizi e di infrastrutture, sulla creazione di nuovi modelli di consumo, sulla sostenibilità energetica, sulla produzione di servizi di qualità. 

Una disposizione alla cura che acquista valore nella ristrutturazione, nel ripristino, nel riuso di un patrimonio edilizio, che affonda le sue radici nella storia e rappresenta un investimento per il futuro.

I principi della green economy devono essere coniugati con vivibilità, bellezza e difesa del territorio, evitando interventi che portino allo squilibrio economico e sociale e al dissesto ambientale.

Cari amici, gentili ospiti, mi avvio a concludere. 

So bene di non avere ricette certe da proporre. 

Ma so altrettanto bene quali sono gli ingredienti, che non possono e non devono mancare per preparare il paese al futuro. Per far fronte ai rischi e cogliere le opportunità  di  un tempo complicato, in cui progresso e regresso sono ugualmente possibili. Dipendono dalla qualità e dalla forza delle scelte. Dalla mobilitazione del Paese verso obiettivi comuni. Richiedono un’idea di futuro. Richiedono responsabilità! Un nuovo e accresciuto senso di responsabilità, di tutti! A cominciare dalla politica e dalla classe dirigente di questo paese! Richiedono cooperazione. Richiedono uno slancio collettivo!

Non c'è niente di peggio, nei passaggi difficili, che sentirsi in balia degli eventi, affidati al giorno per giorno. 

E’ brutto. E’ davvero brutto sentire di non avere un futuro in comune. 

Il paese ha un grande compito che si svolge in tanti piccoli compiti. Trovare soluzioni che tengono insieme il grande e il piccolo. Una governance specifica dei processi, per tenere insieme la partecipazione e la responsabilità di tutti i soggetti e di tutti gli interessi in campo.  

Per questo serve, subito, un grande patto che ristabilisca l'orizzonte della comunanza, dell'agire insieme per un obiettivo che è particolare, ma che, nel momento in cui si persegue,  da sostanza al vivere insieme e si accompagna alla crescita civile e istituzionale del paese.

Rete Imprese Italia, la rete della rappresentanza che la CNA ha creato con Confcommercio, Confartigianato, Confesercenti e Casartigiani, è un esempio di come le risorse simboliche, come quelle originate dalla ridefinizione delle identità, da scelte di responsabilità e di cooperazione, possono mettere le proprie azioni e la cura dei propri interessi, nell’orizzonte dell’interesse generale. E' un esempio del ruolo che i soggetti intermedi, i soggetti di rappresentanza sociale, sono pronti a giocare per lo sviluppo economico e civile del paese.  Un ruolo peraltro diffusamente riconosciuto. 

A riguardo, mi ha colpito ma non sorpreso il risultato di una ricerca diretta a elaborare una mappa del "lessico politico degli italiani". Una mappa fatta dalle parole estratte dal linguaggio pubblico e privato che evocano i principali attori, progetti e concetti.
Nell'area adiacente alle parole che suscitano il favore più ampio e condiviso nel paese, in riferimento sia al presente sia al futuro, si trovano le associazioni imprenditoriali, accanto a parole strategiche che evocano la domanda di riforme, che valorizzino la concorrenza e il merito. 


Le associazioni imprenditoriali dunque, devono valorizzarsi ma meritano anche di essere valorizzate!

“L’Italia - come recita il Manifesto di Rete Imprese Italia - ha bisogno di una rotta, di una bussola, di un obiettivo dal quale ripartire. Le imprese, e quelle legate al territorio in modo particolare, sono soggetti capaci di dare all’Italia vitalità collettive, innovazione continua, efficienze e internazionalizzazione”.

Ripartiamo da questa consapevolezza.

Grazie!



